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Primo Piano

Carlo Marroni

«Non è accettabile» quello che pur-
troppo negli ultimi tempi abbiamo vi-
sto quasi ogni giorno, «cioè bambini 
che muoiono sotto le bombe, sacrifi-
cati agli idoli del potere, dell’ideolo-
gia, degli interessi nazionalistici. In 
realtà, nulla vale la vita di un bambi-
no. Uccidere i piccoli significa negare 
il futuro» scandisce Francesco nel suo 
lungo discorso. Il Papa parla nella Sa-
la Clementina al summit mondiale 
sui diritti dei bambini dal titolo 
“Amiamoli e proteggiamoli”, presenti 
leader politici, economisti, alti eccle-
siastici e Premi Nobel, da tutto il 
mondo. Un incontro che dura l’intero 
giorno, e alla fine il Papa chiude con 
un annuncio: «Per dare continuità a 
questo impegno e promuoverlo in 
tutta la Chiesa, ho intenzione di pre-
parare una Lettera, un’Esortazione 
apostolica, dedicata ai bambini». 

La mattina presto, poco prima del 
suo ingresso in sala proprio i bambi-
ni, provenienti da alcune scuole cat-
toliche di Roma, dalla comunità in-
donesiana e dalle scuole della pace di 
Sant’Egidio e Auxilium, hanno con-
segnato a Bergoglio molti disegni 
colorati e un messaggio a nome dei 
più piccoli della terra, ringraziando-
lo per l’ascolto delle loro domande e 
per la fiducia che ripone nei bimbi 
per cambiare il mondo. 

Nel suo discorso Francesco sotto-
linea come sia preoccupante  il modo 
in cui i giovani, «che nella società so-
no segni di speranza», guardano al 
domani, sopraffatti dalla mancanza 
di lavoro e di opportunità che azzera-
no i sogni. Ma anche «uccidere i pic-
coli significa negare il futuro» e spes-
so i ragazzini sotto effetto di droghe, 
ostaggio di bande criminali, sono co-
stretti a farlo. Attenzione, dice Fran-
cesco, all’individualismo esasperato 
dei Paesi sviluppati che è veleno per 
i più piccoli. «A volte essi vengono 
maltrattati o addirittura soppressi da 
chi li dovrebbe proteggere e nutrire; 
sono vittime di liti, del disagio sociale 
o mentale e delle dipendenze dei ge-
nitori». E il pensiero va anche ai bim-
bi che muoiono in mare, nel deserto, 
nelle traversate, «nelle tante rotte dei 
viaggi di disperata speranza». Alcuni 
muoiono per mancanze di cura o per 
diversi tipi di sfruttamento. Ingiusti-
zie che, per le Organizzazioni inter-
nazionali, rientrano nella «crisi mo-

rale globale». E aggiunge: «Sono si-
tuazioni diverse, ma di fronte alle 
quali ci poniamo la stessa domanda: 
come è possibile che la vita di un 
bambino debba finire così? No. Non 
è accettabile e dobbiamo resistere al-
l’assuefazione. L’infanzia negata è un 
grido silenzioso che denuncia l’ini-
quità del sistema economico, la cri-
minalità delle guerre, la mancanza di 
cure mediche e di educazione scola-
stica». Francesco guarda alle «perife-
rie difficili, nelle quali i piccoli sono 
spesso vittime di fragilità e problemi 
che non possiamo sottovalutare». Pe-

Il summit sui diritti dei bambini

L’incidenza della povertÀ
Nel mondo 300 milioni di bimbi 
vivono con meno di 2,15 dollari al 
giorno e in Europa sfiora la povertà 
un bambino su cinque

300 milioni

Il summit. 
Papa Francesco 
ieri ha aperto e 
chiuso i lavori del 
summit sulla tutela 
dei bambini. 
Nella foto a sini-
stra è  tra la Regina 
di Giordania, Rania  
Al Abdullah, e Al 
Gore. A destra, 
sempre ieri  il 
Pontefice  ha 
incontrato in 
udienza privata la 
senatrice  a vita 
Liliana Segre,  
presente 
al summit

PADRE FORTUNATO

Sensibilizzare
il mondo, agire
 per salvare vite

Pace e bene Padre Santo, pace 
e bene a tutti voi.
Eccoci qui insieme a Lei, il Ponti-
ficio Comitato per la Giornata 
Mondiale dei Bambini, da Sua 
Maestà la Regina Rania ad Al 
Gore, per sensibilizzare il mondo 
e portarlo ad agire per salva-
guardare le vite di tante bambi-
ne e di tanti bambini.
Solo la Sua autorevolezza ha 
permesso che in tanti rispon-
dessero al Suo appello.
Siamo tutti con Lei per salva-
guardare il più importante 
giacimento di amore, 
di speranza e di vita. 
San Francesco ci ricorda di essere 
noi stessi il cambiamento che 
vogliamo vedere nel mondo, 
partiamo da queste piccole 
gocce, per diventare sotto la sua 
guida un mare che spazza via 
l’iniquità che vuole sfruttare, 
abusare, distruggere le vite dei 
piccoli. Oggi la parola protagoni-
sta di questo incontro è ascoltar-
si, solo dall’ascolto può partire 
una decisione coraggiosa e forte 
per il bene e i diritti dei bambini.

Presidente del Pontificio Comitato 
per la Giornata Mondiale

 dei Bambini 
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Mario Draghi

Investire nella 
scuola, primo atto 
di responsabilità

«Investire nella scuola, in modo intelligente e 
lungimirante, è il primo atto di responsabilità per 
una società che intenda davvero amare e 
proteggere i propri figli», ha detto l’ex premier 
Mario Draghi. «La scuola è lo strumento che ha lo 
Stato per assicurare a tutti una stessa base di 
partenza, soprattutto in età in cui i bambini sono 
particolarmente ricettivi agli stimoli a cui sono 
esposti. È per questo che, durante la pandemia, il 
Governo che ho avuto l’onore di presiedere ha 
dato la massima priorità alla riapertura in 
sicurezza delle scuole. E, ricordo, contro i pareri di 
molti scienziati». Ed è per questo che il Pnrr 
investe negli asili nido e nel tempo pieno: 
«Occorre continuare su questa strada per dare ai 
giovani le competenze necessarie per affrontare le 
grandi transizioni che stiamo vivendo e che 
influiranno in modo decisivo sul loro futuro». 
Draghi ha proseguito dicendo che «proteggere i 
bambini significa essere pronti a cambiare i nostri 
atteggiamenti, come genitori e come nonni. E vuol 
dire essere pronti a cambiare i criteri delle scelte 
collettive, delle politiche pubbliche. Dobbiamo 
chiederci che impatto queste scelte avranno sui 
più piccoli, e se hanno il loro bene come obiettivo. 
Perché amare e proteggere i bambini vuol dire 
amare e proteggere il nostro futuro». Poi le guerre: 
«Nello scenario internazionale di oggi è essenziale 
tutelare il diritto alla protezione dei bambini, le 
prime vittime delle guerre. Lo vediamo in Ucraina, 
a Gaza e in tutti i luoghi in cui ci sono conflitti 
armati. Dobbiamo cercare la pace, una pace che sia 
giusta, vera, stabile, non possiamo lasciare ai 
nostri figli un mondo meno libero e meno 
democratico di quello che abbiamo ricevuto dai 
nostri padri». E infine «bisogna difendere il diritto 
dei bambini a essere ascoltati. Noi adulti 
dobbiamo riconoscere che il punto di vista dei più 
piccoli, le loro paure, i loro desideri sono necessari 
per arrivare a una comprensione davvero comune 
e compiuta della realtà. Si tratta di un compito 
complesso:  il coinvolgimento dei bambini nei 
processi decisionali che li riguardano comporta 
sapienza e passione educativa».
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MARIO DRAGHI
Ex presidente della Bce 

ed ex Presidente del Consiglio 

«Guerre, povertà
e migrazioni:
 uccidere i bambini
è negare il futuro»
Papa Francesco. Per dare continuità all’impegno sul fronte dell’«infanzia 
negata» il Pontefice preparerà  un’Esortazione apostolica.  Al summit 
 leader politici, economisti, alti ecclesiastici e Nobel da tutto il mondo

riferie segnate dalla povertà, dalla 
guerra, dalla privazione della scuola, 
dall’ingiustizia e dallo sfruttamento. 
Periferie che non sono solo quelle 
polverose di una favela o di una bi-
donville ma anche le periferie dei Pa-
esi ricchi dove «il mondo non è im-
mune da ingiustizie».

Il Papa fotografa con dei numeri il 
dramma dell’infanzia negata, parla 
di 40 milioni di bambini sfollati a 
causa dei conflitti, circa 100 milioni 
sono senza fissa dimora, 170 milioni 
di bimbi «sono vittime del lavoro for-
zato, della tratta, di abusi e sfrutta-
menti di ogni tipo, inclusi i matrimo-
ni obbligati». Cui si accompagna il fe-
nomeno sempre più crescente dei 
minori non accompagnati. Altra gra-
ve ingiustizia è quella dei circa 150 
milioni di bambini «invisibili» che 
non hanno esistenza legale né possi-
bilità di accedere all’istruzione o al-
l’assistenza sanitaria, in questo mo-
do diventano ancora più vulnerabili 
e possono cadere nella tratta di esseri 
umani e venduti come schiavi. «Ri-
cordiamo i piccoli Rohinghya, che 
spesso fanno fatica a farsi registrare, 
i bambini indocumentados al confine 
con gli Stati Uniti, prime vittime di 
quell’esodo della disperazione e della 
speranza di migliaia che salgono dal 
Sud verso gli Usa, e tanti altri». Parole 
che pesano in questa fase di avvio 
dell’amministrazione Trump riguar-
do agli immigrati. 

Il presidente della Comunità di 
Sant’Egidio, Marco Impagliazzo, ri-
corda che «secondo dati Unesco, ri-
feriti al 2023, 250 milioni di minori 
non vanno a scuola. Più o meno un 
minore ogni dieci nel mondo. E se il 
gender gap si è ridotto negli ultimi 
anni, gravemente deficitaria resta la 
scolarizzazione dei minori rifugiati 
e con disabilità». Padre Ibrahim Fal-
tas, vicario della Custodia di Terra 
Santa, ricorda che la guerra tra Israe-
le e Hamas «ha portato morte e di-
struzione, ha moltiplicato la soffe-
renza dei bambini palestinesi e dei 
bambini israeliani». E Paolo Gentilo-
ni, ex premier e ora inviato Onu sul 
debito, afferma che «bisogna affron-
tare anche la questione del debito dei 
Paesi poveri perché in questi Paesi si 
spende di più per il debito che per 
l’istruzione. Speriamo che da inizia-
tive come queste possano nascere 
azioni concrete».
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Rania Al Abdullah

Inaccettabile
la morte nelle parole
dei bimbi di Gaza

«Oggi, un bambino su sei sul pianeta vive in aree 
colpite da conflitti. Uno su sei. Ogni giorno, decine di 
loro vengono uccisi o mutilati. Vengono privati di 
ogni diritto. del diritto alla vita e alla sicurezza, ma 
anche all’istruzione, alla salute, alla privacy e alla 
protezione dagli abusi. Chiunque abbia mai accudito 
un bambino conosce l’istinto di proteggerlo dalla 
sofferenza. Ma, nella furia di una guerra, non c’è 
modo di proteggere i bambini dagli impulsi più 
crudeli dell’umanità. I nostri peggiori incubi 
diventano la loro realtà quotidiana». La regina di 
Giordania, Rania Al Abdullah, è stata la prima a 
prendere la parola dopo  il Papa. «Le vittime più 
giovani della guerra – ha proseguito - vengono 
private del loro diritto più fondamentale - il diritto 
all’infanzia. E questo crimine viene giustificato 
assieme ad un altro: la loro totale espulsione dal regno 
dell’infanzia. Vengono demonizzati, fatti apparire più 
grandi, descritti come minacce o usati come scudi 
umani». E ha aggiunto: «Dalla Palestina al Sudan, 
dallo Yemen al Myanmar, e oltre, questa 
“disumanizzazione dei bambini” scava abissi nella 
nostra compassione. Soffoca l’urgenza a favore  
dell’autocompiacimento. Consente ai politici di 
eludere le responsabilità, anteponendo gli interessi di 
pochi ai doveri collettivi». E rivolgendosi al Papa, 
seduto accanto, ha detto: «Sua Santità, poco dopo 
aver ricevuto il Suo invito a partecipare a questo 
vertice, ho letto un inquietante studio sullo stato 
psicologico dei bambini più vulnerabili di Gaza: Il 96% 
ha riferito di sentire che la loro morte era imminente. 
Quasi la metà ha detto di voler morire. Non di 
diventare astronauti o pompieri, come gli altri 
bambini – ma vorrebbero essere morti. Come 
abbiamo permesso che la nostra umanità arrivasse a 
questo: Uno status quo che considera accettabile la 
sofferenza di alcuni bambini, in base al loro nome, alla 
loro fede o alla terra in cui sono nati? Dove il destino di 
ogni bambino è determinato dai limiti imposti da una 
linea artificiale che separa “i nostri figli” da “i loro”? 
Senza un’applicazione equa dei diritti, gli impegni 
globali perdono valore. Perché, se un diritto può 
essere deliberatamente negato, allora non è mai stato 
un diritto. È un privilegio riservato a pochi fortunati».
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Il summit. Il Papa durante un momento del suo intervento ieri nella Sala Clementina 

Rania Al Abdullah
Regina di Giordania
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Liliana Segre

Non c’è sofferenza
di parte, vanno
protetti tutti

«I bambini, tutti i bambini, sono una cosa sacra e 
non vanno toccati, per nessun motivo». La 
senatrice a vita Liliana Segre, nel suo intervento ha 
ricordato quando a 13 anni assieme al padre fu fatta 
salire su un vagone che la deportò ad Auschwitz, 
ma già da quando aveva otto anni era stata colpita 
dalle leggi razziste del regime fascista, che da quel 
momento le proibivano di frequentare la scuola: 
«Di colpo mi trovai ad essere diversa. Eravamo 
circondati da un’indifferenza che a volte è peggio 
della violenza». E ha ricordato i tanti bambini che 
nei campi di sterminio nazisti sono morti, 
«bambini la cui vita è passata sotto silenzio». Le 
cifre che la senatrice Segre ha letto nella Sala 
Clementina – dopo un’udienza privata con 
Francesco, prima dell’incontro - hanno raggelato 
l’uditorio: «250 milioni di bambini nel mondo non 
hanno scuola, oltre 160 milioni, quasi uno su dieci, 
sono coinvolti nel lavoro minorile e molti in lavori 
pericolosi, sfruttati nelle miniere, nei campi, nelle 
megalopoli globali. Centinaia di milioni bambini 
vivono in condizioni di estrema povertà. Molti sono 
sotto le bombe di troppe guerre. Penso ai piccoli 
bambini israeliani ostaggi di Hamas e quelli 
palestinesi tra le macerie di Gaza». 

La senatrice  ha  poi aggiunto che «almeno altri 
250mila combattono guerre che non hanno scelto». 
E poi «ci sono i piccoli rifugiati, sradicati da una 
terra che non possono più chiamare casa, 
abbandonati in un mondo che sembra aver 
dimenticato la loro esistenza, senza abitazione e 
senza scuola». E ha aggiunto: «Vorrei solo suggerire 
che se le storie di dolore e ingiustizia dei bambini 
del mondo fossero utilizzate solo per ricordare una 
sofferenza di parte, per quanto gravissima e 
immensa, perderebbero il loro significato di evento 
universale. Se parteggiassimo solo per alcuni 
bambini dimenticando gli altri, li tradiremmo». 

Tra l’altro ieri il nome di Liliana Segre, assieme a 
quelli di Edith Bruck e Sami Modiano, è stato 
evocato a proposito di un raid antisemita sui 
murales realizzati dall’artista contemporaneo 
aleXsandro Palombo a Milano per l’ottantesimo 
anniversario della liberazione di Auschwitz.
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LILIANA SEGRE
Senatrice a vita

Il summit sui diritti dei bambini

gli sfruttati
Bergoglio ha evocato anche i 170 
milioni di bimbi «vittime del lavoro 
forzato, della tratta, di abusi e sfrutta-
menti, inclusi i matrimoni obbligati». 

40 milioni 170 milionigli sfollati
Il Papa ha parlato di 40 milioni di 
bambini sfollati a causa dei conflitti, a 
cui si aggiungono circa 100 milioni 
senza fissa dimora

AFP

Tajani: il governo è impegnato 
a combattere la denatalità

barche degli scafisti: «Noi vogliamo 
che il mar Mediterraneo, il Mare 
Nostrum, diventi un mare di pace e 
non un cimitero di innocenti, so-
prattutto giovani e giovanissimi. 
Ecco perché bisogna lavorare per-
ché ci sia immigrazione regolare, 
perché si possano contrastare i traf-
ficanti di essere umani». E aggiun-
ge, riferito al tema (molto delicato 
dentro la maggioranza, ndr) dello 
ius scholae: «Quando vengono in 
Italia - io mi auguro che il mio pen-
siero possa diventare prioritario nel 
Paese - si possano integrare e di-
ventare cittadini italiani, magari 
dopo 10 anni di scuola, i bambini 
che non sono nati nel nostra paese 
ma che a forza di vivere con noi so-
no diventati cittadini italiani come 
tutti noi. È una battaglia personale 
che sto combattendo e credo che sia 
giusto permettere a questi ragazzi 
di integrarsi». In parallelo «il go-
verno italiano è fortemente impe-
gnato per contrastare la denatalità 
favorendo il lavoro delle donne ma-
dri che non devono essere penaliz-
zate nel mondo del lavoro. È inac-
cettabile che qualcuno dica: non 
puoi lavorare perché poi magari ri-
mani incinta». E aggiunge: «Questo 
è un impegno forte anche a difesa 
della famiglia per riscoprire i valori 
della nostra società occidentale». 
Riguardo alla sua partecipazione 
all’evento in Vaticano, voluto da Pa-
pa Francesco, Tajani ha scritto su X: 
«Combattiamo per garantire a tutti 
educazione scolastica e accesso alle 
cure necessarie. Lavoriamo per co-
struire un mondo dove al centro ci 
siano i bambini e i loro diritti, con-
tro ogni guerra e sfruttamento. Per 
il futuro dell’umanità».

—Ca.Mar.
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Un impegno concreto dedicato ai 
più piccoli e bisognosi di assistenza. 
Lo annuncia il ministro degli esteri, 
Antonio Tajani, nel suo intervento 
al summit in Vaticano: «Presto por-
teremo in Italia una trentina di 
bambini malati di tumore segnala-
tici dal cardinale Pierbattista Pizza-
balla (patriarca latino di Gerusa-
lemme, ndr) e dal centro Giovanni 
XXIII, così come abbiamo fatto in 
passato con la nave Vulcano. Lunedì 
sarò al porto di Ashdod con due navi 
italiane che realizzano il progetto 
Food per Gaza». 

Tajani, che parla dopo il Papa e la 
regina Rania di Giordania, aggiun-
ge: «Dobbiamo combattere per vac-
cinare tutti i bambini, per curare le 
malattie, per curare l’Aids. Ci sono 
troppe malattie che ancora portano 
alla morte di bambini neonati per-
ché mancano i vaccini. Il governo 
italiano sta sostenendo il progetto 
Gavi per far sì che si possano realiz-
zare vaccini in Africa. È lo stesso 
obiettivo del piano Mattei del go-
verno italiano. Così la cooperazione 
italiana aiuta in tutta l’Africa, ma 
non soltanto», ricorda il ministro. 
«Perché poi dobbiamo pensare a 
quello che accade anche in Suda-
merica, nelle favelas, nelle grandi 
periferie. Troppa disattenzione», 
commenta. Il tema della protezione 
dei minori si lega a stretto filo con le 
migrazioni, specie attraverso le 

Il ministro degli Esteri:  
«Porteremo in Italia trenta 
bimbi palestinesi malati»

L'intervento
ansa

Antonio Tajani.
Ministro degli Esteri

Il summit internazionale

1
l’impegno del papa
Bambini al centro
del summit

Si è svolto in Vaticano il summit 
internazionale sui diritti dei 
bambini intitolato «Amiamoli e 
Proteggiamoli» promosso da 
Papa Francesco, che ha aperto 
e chiuso l’evento. «Nulla vale la 
vita di un bambino», ha 
ricordato Papa Francesco nel 
suo intervento iniziale del 
mattino tracciando la mappa 
delle sofferenze dei più piccoli 
del mondo. Bergoglio ha 
definito «inaccettabili» le morti 
dei bambini migranti e di quelli 
che perdono la vita sotto le 
bombe. E ha ricordato i 160 
milioni di bambini vittime della 
«schiavitù infantile».

2
otto tavoli
I protagonisti  
dell’evento

Sono stati otto i tavoli di 
confronto ai quali hanno preso 
parte circa 50 personalità 
internazionali che hanno 
presentato le loro proposte 
per garantire il futuro dei più 
piccoli.Tra questi la Regina 
Rania di Giordania, la senatrice 
a vita Liliana Segre, l’ex premier 
e ex presidente della Bce Mario 
Draghi, l’ex vicepresidente 
degli Stati Uniti Al Gore, la 
scrittrice Edith Bruck, il 
vicepresidente del Consiglio 
Antonio Tajani, il capo 
economista Fao Máximo Torero 
e il presidente della Task Force 
Onu sul debito Paolo Gentiloni.

3
LE CONCLUSIONI
Il  documento finale 
in otto punti

Dai panel è scaturito un 
documento finale di otto punti, 
(firmato dai presenti, a iniziare 
dal Papa) che, come affermato 
dalla ministra sudafricana 
Nokuzola Tolashe, «sarà 
portato al G20» che si svolgerà 
a Johannesburg a novembre. 
Da parte sua il Papa, nel 
concludere i lavori, ha espresso 
l’intenzione di «preparare una 
lettera, un’esortazione 
dedicata ai bambini». Bergoglio 
ha acceso un faro anche sulle 
«periferie difficili, nelle quali i 
piccoli sono spesso vittime di 
fragilità e problemi che non 
possiamo sottovalutare».

4
i temi in agenda
I diritti all’educazione 
e alla famiglia

La senatrice a vita Liliana Segre 
e l’ex presidente dell’Indonesia 
Megawati Sukarnoputri hanno 
partecipato a un panel 
dedicato all’educazione, diritto 
cruciale in un’epoca in cui 
secondo l’Unicef 160 milioni di 
bambini sono vittime del lavoro 
minorile. Non meno importante 
è il tema della famiglia, con la 
riflessione di Mariella Enoc, ex 
presidente dell’Ospedale 
Bambino Gesù, che ha 
sottolineato l’emergenza 
sociale legata alla separazione 
dei bambini dai genitori, 
fenomeno in crescita a causa 
delle migrazioni forzate.  

‘
Noi vogliamo 
che il mar 
Mediterraneo 
diventi 
un mare 
di pace e non 
un cimitero 
di innocenti, 
soprattutto 
giovani 
e giovanissimi

Paolo 
Gentiloni
Per l’ex premier, 
inviato Onu sul 
debito, «bisogna 
affrontare anche 
la questione del 
debito dei Paesi 
poveri perché in 
questi Paesi si 
spende di più per 
il debito che per 
l’istruzione»

‘ Ci sono troppe malattie 
che ancora portano alla 
morte di bambini 
neonati perché 
mancano i vaccini

‘ Mi auguro che i  bambini 
che vengono in Italia 
possano diventare 
cittadini italiani magari 
dopo 10 anni di scuola
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